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Ipse Dixit

“L’uomo è ancora
il più straordinario

dei computer

J.F. Kennedy

”

Per Internet il party vegetariano di Paul McCartney DANIELA AMENTA

L a unica intervista che ha conces-
so, nell’ultimo anno, è stata ad
«Animal Times», un giornale

animalista. Da quando è morta Lin-
da, l’amatissimamoglie,PaulMcCar-
tney è diventatomeno loquacedel soli-
to. Ma domani l’ex Beatle romperà il
silenzio.Hainfattidecisodiparlaredi-
rettamente con i propri fan attraverso
Internet. Non ci saranno conferenze
stampa esclusive. Paul ha scavalcato
manager, casa discografica, press
agent: l’intero establishment che gli
ruota attorno. E sulla rete delle reti ha
datoappuntamentoalle6delpomerig-
gio, ora italiana, per una festa «quasi
privata».

Piatto forte del collegamento, è pro-
prio il caso di dirlo, sarà una pietanza
che «Macca» cucinerà in diretta tele-
matica. Cibo sicuramentevegetariano
e tratto da «On tour», il libro di ricette

di Linda. Entrambi avevano aderitoal
Peta (People for the ethical treatment
ofanimals) eMcCartney èoggiunodei
simboli-testimonial di quest’associa-
zione animalista, la più grande del
mondo.

«Fu Linda a convicermi che si pote-
va fare a meno di una bistecca, di una
coscia di pollo, di quel ritualemacabro
sulle nostre tavole. E allora, volete sa-
pere come salvare la Terra?Comincia-
te a smettere di mangiare carne», ha
detto a più riprese. Così il party via In-
ternet è in realtà l’ennesimo omaggio
diPaulallamoglie, la«LovelyLinda».
Tant’è che McCartney ha deciso di au-
tografare una copia dell’ultimo disco
dilei,«WidePrairie»,atuttelepersone
che entreranno nel sito domani. E per
rendere più appetibile la festa, Paul ha
decisodiconcedersialpubblicorispon-
dendo in tempo realeai quesiti dei fan.

Non è cosa da poco. «Macca» è un ico-
na della musica pop, una star assolu-
ta, indiscutibile. Eppure si presterà al
giocoinmemoriadiLinda.«Èlaprima
volta che faccio una cosa del genere e
sono un po’ nervoso. Ma mi eccita l’i-
deadichiacchierareinrete.Cercheròdi
fare del mio meglio», ha confessato il
musicista all’agenzia di stampa Reu-
ters.

Intanto la notizia ha già fatto il giro
delmondo.Migliaiadipersonesi stan-
noprenotandoperpoterscambiaredue
parole con ilmusicista-baronetto. Il si-
to è http://webevents.broadcast.com/
mccartney/. Per via dei fusi orari, l’ap-
puntamento è fissato in diverse fascea
seconda dal luogo da cui ci si collega:
ore 11 a Los Angeles, 14 a New York,
19aLondra,22aMosca.Paulmostre-
rà perfino la sua foto preferita della
moglie e alcuni video inediti. Linda

McCartney è morta il 17 aprile scorso
per un cancro al seno. «Ha lottato fino
all’ultimo - ricorda l’artista -. Era lei a
darecoraggioameeainostri figli.Una
donna speciale, assolutamente unica
che ha cambiato la mia vita. Grazie a
Lindahoscopertolalibertà».

Un matrimonio solidissimo il loro,
unodeipochisopravvissutiai lustrinie
allemoinedell’industriamusicale.C’è
chi ancora ricorda il loro matrimonio,
a Londra, il 12 marzo del ‘69. Fuori
dallachiesacentinaiadiadolescentiin
lacrime. Paul era il bello del gruppo, il
piùambito, il piùamato.Poiarrivò lei,
professione fotografa. Ai cronisti che
aspettavano sul sagrato, dopo la cele-
brazione delle nozze, Linda consegnò
una frase rimaste nella biografia dei
Beatles:«Oggisonodiventatalasigno-
ra McCartney. Dite al mondo che in-
dossavoilmiosorrisomigliore».

Una storia d’amore cheduraancora
vistoche ilmusicista,unodegliuomini
più ricchi d’Inghilterra, non perde oc-
casione per ricordare la moglie. E in
memoria di lei ha aderito alla batta-
glia della Peta. «Chi vuole onorare
Linda non deve accendere candele,
portare fiori o recitare preghiere. Basta
che per un giorno smetta di mangiare
carne o faccia una donazione a un’as-
sociazione per la ricerca sul cancro o
per la protezione degli animali - ripete
Paul -. Lei avrebbe voluto così. Mi ren-
do conto che ci si possa sentire impo-
tenti davanti a tante sofferenze e cru-
deltà: mi riferisco a pellicce, esperi-
menti sulle bestie e quant’altro. La
strada è lunga. Ma ormai la lampadi-
na si è accesa nelle nostre teste. E non
possiamo più spegnerla». Una lampa-
dina che domani illuminerà anche In-
ternet.TuttoperLinda,l’«amabile».

LE NOTIZIE DEL GIORNO ELIO SPADA

PATOLOGIE DA ACQUISTI

Le donne rischiano
di beccarsi lo shopping

LA FOTONOTIZIA IN CONCERTO A TRENTO

Chieftains, l’Irlanda
che celebra il Giubileo

■ IlNatalepuòfarmale.Soprattuttoalledonne.Peròc’è
ilvaccino.Unaitalianasudiecirischiadiesserecolpita
dalla«Christmasshoppingsyndrome»,condizione
patologicachespingeadacquistareparossisticamen-
tenelperiodonatalizioanchelecosepiùinutili.Lori-
velalopsichiatraGiorgioMariaBressa,secondoilqua-
leesisteperòunfarmacocheriesceacontrollarel’im-
pulsodelcomprare.ÈlaFluvoxamina,unantidepres-
sivoche,perBressa,haridottol’impulsoirrefrenabile
agliacquisti.NegliUsaèstataaddiritturaprevistain
questoperiodolapossibilitàdiresadellamerceincaso
didiagnosipositiva.

■ IChieftainssonodaoltretrent’annigliambasciatoridel-
latradizioneedelfolk irlandeseintuttoilmondo.Sette
signoriunpo’attempati,checonilorovioliniecorna-
musenonsfigurerebberosulpalcodiunpubdicampa-
gna,einvecehannocalcatoipiùgrandipalcoscenicied
avutocomeospiti lepiùgrandirockstar,daStingaiRol-
lingStones.Questaseraterrannounostraordinariocon-
certoall’AuditoriumSantaChiaradiTrento,ospitespe-
cialeAngeloBranduardi.EperilNataledel ‘99hannoin
programmaunalbumdedicatoalGiubileo,registrato
conl’orchestrasinfonicadelMassimodiPalermo,ela
partecipazionediZuccheroeMontserratCaballé.

MERCATO & SOCIETÀ

Il San Daniele diventa
prosciutto «antidroga»

CERIGNOLA DI FOGGIA

Picchiano i medici
e fuggono col morto

■ Staperarrivareilprosciuttoantidroga.L’ideaèdella
«PrincipeSanDaniele»,aziendafriulanaproduttrice
diprosciuttichehalanciatounainiziativasocialecon-
trolatossicodipendenza.«Meglioilcibodelladro-
ga!»èloslogansceltoperunospotincuisivedeun
prosciuttomarchiatoconunasiringainseritainuncer-
chiosbarrato.Nelgirodiunanno,diecimila«prosciut-
tiantidroga»sarannoimmessisulmercato.L’azienda
hadecisodiregalareacomunitàitalianepertossicodi-
pendentiunariservadiprosciuttimarchiatienumera-
ti.«Siamogratialla“Principe”peraversfidatoipre-
giudizidelmercato-hadettoDonMazzi, fondatore
dellacomunitàExodus-sperochequestoesempio
vengaseguitoanchedaaltreaziende».

■ Aggredisconotremediciesiportanoviailcadavereri-
tenendoisanitariresponsabilidellamortedelloro
congiunto.Ilfattacciosièverificatonelrepartodior-
topediadell’ospedalediCerignola.Unuomo,Miche-
leVino,di60anni,èmortoprobabilmentreacausadi
uninfartoedicomplicazionisopraggiunteafratture
perlequalieraricoveratoinospedale.Alcunifamiglia-
ri,dopoaversaputodeldecesso,hannoaggreditotre
medicidelrepartomedicinaesisonoportatiacasail
cadaveredelparente.Icarabinierisolodopoun’oradi
intensatrattative,sonoriuscitiariottenereilcorpodi
MicheleVinosulqualeilmagistatohacomunquedi-
spostol’autopsia.Perilmomentonessunohasporto
denunciasull’accaduto.

Banconota da cinquanta Euro, ultimi ritocchi al computer
■ UnpizzicodicelebritàancheperilgraficoReinholdGerstetterdelPoli-

graficodelloStatoaBerlino.Il flashdiunfotografolostainfattiripren-
dendomentreèal lavorosedutoallasuascrivaniaperdelinearecon
l’aiutodiuncomputerilprogettodeldisegnoche,unavoltacompletato

intutti idettagli,saràimpressosullanuovabanconotadicinquantaEuro
tedeschi.Comeènoto, l’Euroèstatarecentementeaccettatadaundici
paesidell’areaeuropea.Malemoneteelebanconotenonpotrannoavere
entrareincircolazioneprimadel2002.

PATACCHE DI FINE D’ANNO

Anguille travestite
e pseudo cotechino

A FIRENZE

Anche Sting in coda
per la «Dama
con l’ermellino»

A ROMA

Natale in marcia
per dire no
alla pena di morte

ARCHEOLOGIA

Una nave romana
torna alla luce
alla stazione di Pisa

DA CHRISTIE’S

Solo due milioni
per il baule
di Eleonora Duse

GENOVESE ARRESTATO A NIZZA

Una truffa dopo l’altra
racimola 300 miliardi

■ Nonc’èpacesulletavolenatalizie.Dopoilpanettone
altopicidaarrivanolo«pseudocotechino»,ilfalsoca-
pitoneelospumante«gonfiato»conanidridecarbo-
nica.L’allarmevienelanciatodall’Unionenazionale
consumatorichemetteinguardiadaacquisti incauti.
Attenzionedunque,al«cotechinogalleggiante»peril
troppograssoeconpochissimacarnemagra.Cisono
ingiroancheanguille«travestite»dacapitonietriglie
difangotrasformatedacommerciantisenzascrupoli
intriglie«discoglio».

■ Anchelerockstarfannolacoda
perLeonardo.ÈaccadutoaFiren-
zedoveilcantanteSting,assieme
allamoglie,sièmessoinfilaieri
mattina,aPalazzoPitti,peram-
mirarela«Damaconl’ermelli-
no».L’operadiLeonardorimarrà
espostainSalaBiancafinoal24
gennaio.Giàdecinedimigliaiale
prenotazioni.

■ Nataleè«l’unicogiornoincui il
boianonlavora».Conquestoslo-
ganil25dicembreaRomacon
unamarciasichiederàl’abolizio-
nedellapenadimortenelmon-
do.Adorganizzareilcorteo,che
raggiungeràpiazzaSanPietroso-
nol’associazione«Nessunotoc-
chiCaino»,ilComunediRoma,la
RegioneLazioel’Onuitaliano.

■ Ètornataagalladopoquasidue-
milaanni.Unanavediepocaro-
manabenconservata,unmer-
cantilerisalentealprimosecolo
dopoCristo,èaffioratadurantei
lavoridiscavoperilpotenzia-
mentodellastazioneferroviaria
diPisaSanRossore,nelpuntodo-
ve,nell’antichità,scorrevailfiu-
meAuser,bracciodelSerchio.

■ Duemilioniperunbaulenonso-
nopoimolti.Soprattuttosel’og-
gettoinquestioneèappartenuto
alla«divadelledive».Ilmitico
bauleteatralediEleonoraDuseè
statoaggiudicatodaChristie’sa
uncollezionistadiTrevisopersoli
2milionidi lire. Ilcontenitoreera
statodatodispersodal1924,
quandomorì lagrandeattrice.

■ Unatruffadopol’altra,raggirodoporaggiro,aveva
collezionatolabellacifradi300miliardi.Lapoliticadei
«piccolipassi»avevafunzionatoallagrandeperunge-
novesedi60anni,CarloCaresana,professionistadi
famainternazionalespecializzatonei«bidoni»in
grandestile.L’uomoèperòstatoarrestatol’altroieria
Nizzadallapoliziafrancese.CarloCaresana,tral’altro,
erastatocondannatoanoveannidauntribunalein-
glese.InItaliadevescontareunacondannaa5anni
pertruffa,associazioneperdelinquereebancarotta.

SEGUE DALLA PRIMA

L’ EFFETTO
ROSA...
Inoltre, le donne hanno un varie-
gato raggio di motivazioni al la-
voro che i maschi hanno storica-
mente abbandonato a favore di
una cultura strumentale del lavo-
ro. Tra le motivazioni primeggia
certamente il desiderio di sicurez-
za, di partecipazione e di autono-
mia che il lavoro conferisce al cit-
tadino/a. Del resto, la società nel
medio periodo sarà sempre più
caratterizzata dalle donne, che
danno, ad esempio, un decisivo
contributo a renderla fitta di an-
ziani. Come la disoccupazione,
anche la terza età sarà caratteriz-
zata da una maggioranza femmi-
nile.

Le donne italiane sono dunque
potenzialmente pronte ad un
grande balzo di partecipazione
alla costruzione della società del
prossimo futuro, che sarà peral-
tro caratterizzata dai servizi, dalla
conoscenza e dalla comunicazio-
ne e sempre più marginalmente
dalla fatica fisica. Favorire questa
new entry femminile significa an-

che portare a compimento nel-
l’economia e nel lavoro il mes-
saggio della cittadinanza politica
sancito circa mezzo secolo fa in
Italia, con l’estensione del dirit-
to di voto alle donne. Ed è per
questo che la questione delle
donne e del mercato del lavoro
deve rientrare con misure pon-
derate nel Patto sociale del go-
verno D’Alema.

Le misure che un governo na-
zionale o regionale può adottare
per portare le donne italiane alla
cittadinanza dei lavori sono nu-
merose, ma la buona regola ge-
nerale è sempre ponderare l’in-
novazione regolativa in base ad
un’offerta di lavoro femminile
crescente. Il part-time è il tipico
esempio delle misure possibili
per tali scopi. Questa forma di
tempo di lavoro è di fatto margi-
nale per la nostra struttura occu-
pazionale (6,8% nel 1997), ma
oltre i 2/3 dei lavori part-time
sono oggi ad appannaggio delle
donne che in tal modo esprimo-
no una preferenza: ogni sei don-
ne, una lavora part-time. La per-
centuale tuttavia dovrebbe esse-
re assai più elevata, soprattutto
per cercare di colmare il nostro
ritardo rispetto allo scenario eu-

ropeo, segnato dall’eccessivo di-
vario tra tassi di occupazione
femminile e maschile (il 29%
contro il 55,4%). Il part-time,
come è avvenuto in altri paesi a
maggior diffusione, aiuta l’occu-
pazione a crescere, soprattutto
quella femminile. Esiste una
mentalità diffidente nella nostra
cultura del lavoro nazionale nei
confronti di questa forma di ora-
rio di lavoro. Questa è peraltro la
causa fondamentale della sua
mancata diffusione, dovuta non
solo alla persistenza di quadri
normativi tradizionali nella so-
cietà, nei sistemi organizzativi e
regolativi del mercato del lavo-
ro, ma anche, con maggior pre-
cisione, alla preferenza accorda-
ta dalle organizzazioni operanti
sul mercato del lavoro al ma-
schio adulto, per lungo tempo
sinonimo di capofamiglia nella
nostra cultura sociale. D’altra
parte, il part-time, se promosso e
diffuso più decisamente - ad
esempio nella pubblica ammini-
strazione - non solo rappresente-
rebbe una forma confacente al
tempo di lavoro richiesto dalle
donne, ma assumerebbe un si-
gnificato più generale nel medio
periodo in termini di graduale

riduzione dell’orario di lavoro,
di nuova distribuzione del lavo-
ro, di flessibilità e di opportunità
di lavoro. È noto che una forma
di introduzione consistente del
part-time si potrebbe ottenere ri-
disegnando le modalità di in-
gresso e di uscita nel/dal merca-
to del lavoro. Il part-time in en-
trata per i giovani e in uscita per
i più anziani si potrebbe inoltre
ricollegare ai processi formativi e
soprattutto ai delicati meccani-
smi di pensionamento. L’idea,
sottolineata anche da Paci, è di
incidere con misure riguardanti
la prima fase e l’ultima fase del
ciclo di vita lavorativo del citta-
dino, cercando di aumentare le
opportunità di lavoro e di mi-
gliorare la bilancia previdenziale
del futuro. Un sistema in sostan-
za che creerebbe un giovane la-
voratore in formazione e un cit-
tadino anziano per metà pensio-
nato e per metà lavoratore/for-
matore. Una misura di questo ti-
po sarebbe comunque prediletta
da molte donne che probabil-
mente avrebbero tutto l’interes-
se a generalizzarla all’intero arco
di vita lavorativa.

CARLO CARBONI
Ordinario sociologia del lavoro

milioni di capitale e che non svolgano al-
tra attività se non quella di collocamento.
Questa regola di esclusività, oltretutto, è
interpretata dal ministero del lavoro in
modo così severo, che ne risulta vietato
svolgere attività di collocamento ordina-
rio anche a tutte le ormai numerose agen-
zie di fornitura di lavoro temporaneo: co-
me se la fornitura di lavoro temporaneo
non fosse essa stessa una forma particolare
di mediazione fra domanda e offerta di la-
voro. Il risultato è che questo servizio, es-
senziale per il buon funzionamento del
mercato del lavoro, continua a essere svol-
to in un regime di semi-clandestinità, che
non gli consente di diventare, come negli
altri Paesi più avanzati, un servizio capilla-
re, facilmente accessibile alla generalità
dei lavoratori e delle imprese, anche di
piccole dimensioni. Occorrerebbe, su que-
sto terreno, un’iniziativa del Governo
molto decisa, che segnasse una svolta ri-
spetto all’atteggiamento tradizionale di
ostilità nei confronti di queste imprese. Il
ministro del lavoro potrebbe, per esempio,
chiamare a raccolta tutti gli operatori del
settore per ascoltare i loro problemi e le lo-
ro proposte, anche di modifica del decreto

n. 469; per impostare la cooperazione fra
pubblico e privato; per dare un segno tan-
gibile del fatto che essi sono tutti conside-
rati protagonisti indispensabili per il buon
funzionamento del mercato del lavoro, al-
la sola condizione che siano disposti a
operare alla luce del sole.

Il decreto si è rivelato del tutto privo di
effettività anche sul versante del servizio
di collocamento pubblico. A dire il vero,
anche per questo aspetto il suo contenuto
appariva fin dall’inizio assai poco rivolu-
zionario: prevedeva il trasferimento alle
Regioni degli uffici statali di collocamento
con la maggior parte del loro personale,
imponendo la sostanziale conservazione
della vecchia struttura in tutte le sue arti-
colazioni: cosicché anche la regionalizza-
zione della competenza legislativa in pro-
posito ne risultava svuotata di significato
e non vi era alcun motivo di sperare che il
decentramento producesse un migliora-
mento del servizio. Può chiamarsi questa
una «riforma del collocamento»? Sta di
fatto, comunque, che a un anno di distan-
za non è ancora accaduto nulla: uffici e
personale sono ancora incardinati nel-
l’amministrazione statale (e nessuna Re-
gione scalpita per vederseli trasferire).

C’era, nel decreto, una novità: l’istitu-
zione di una rete nazionale di collegamen-
to informatico fra tutte le agenzie di collo-
camento, che avrebbe dovuto consentire
l’osservazione «in tempo reale» dei flussi

della domanda e dell’offerta, potenziando
l’efficienza dei servizi pubblici come di
quelli privati. Se ne parlava da tempo; e da
tempo si sapeva che questa rete avrebbe
potuto essere attivata in brevissimo tem-
po, senza una lira di spesa per lo Stato, se
essa fosse stata affidata a un consorzio di
imprese del settore, che già dispongono
del software e del know-how necessari, ri-
servando al ministero soltanto compiti di
disciplina e controllo. Si è preferito, inve-
ce, affidare la realizzazione della rete al-
l’apparato ministeriale; con il prevedibi-
lissimo risultato che non se ne è fatto an-
cora nulla.

Il mercato del lavoro ha bisogno, certo,
di investimenti che incrementino la
quantità della domanda e di iniziative di
formazione che migliorino la qualità del-
l’offerta; cose, entrambe, costose. Ma ha
bisogno anche di canali efficienti e capil-
lari di incontro fra domanda e offerta; e
qui non occorrerebbe spendere molto.
Basterebbe eliminare i vincoli inutili che
ancora ostacolano l’attività degli operato-
ri onesti e capaci nel settore privato; e,
nel settore pubblico, lasciare veramente
libere le Regioni di ristrutturare il servizio
secondo le esigenze e le caratteristiche
dei rispettivi mercati del lavoro, antepo-
nendo, una volta tanto, gli interessi degli
utenti al tradizionale immobilismo delle
strutture amministrative.

PIETRO ICHINO

CHE FINE
HA FATTO...


